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Dal nostro Inviato 
SEUL — Dopo le Filippine 
tocca alla Corca del Sud? È 
la cosa che qui hanno In 
mente tutti quanti. Per tutti 
quanti. Rimossa o esorcizza' 
ta, sussurrata o detta aper­
tamente. Sperata o temuta. 
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La 'Casa blu: il palazzo 
presidenziale dove dal 1980 
sì è insediato il generale 
Chun Doo Hwan, dopo che il 
capo della Cia coreana aveva 
ammazzato il suo predeces­
sore, è più misterioso di Nia-
varan, la reggia dello Scià a 
Teheran, e di Malacanang 
dove stava Marcos. Addossa­
ta ad una delle montagne 
che circondano Seul, proteg­
gendola dai venti gelidi del 
nord, forse più bunker anti­
atomico che palazzo come lo 
si intende da noi, non è visi­
bile da nessun angolo della 
città. Non è nemmeno se­
gnata nelle piantine, pare 
per ragioni di 'Sicurezza'. Si 
sa che dopo quel che è suc­
cesso a Manila il generale-
presidente non ci passa notti 
tranquille. 

Per un po' hanno provato 
a far finta di niente. La 
stampa coreana — forse la 
più osservante delle «veli/ic» 
di palazzo tra quelle che ab­
biamo visto in Asia — non 
era abituata a dare molto 
spazio a quel che succedeva 
nelle Filippine. Poi all'im­
provviso hanno cominciato 
a dedicarvi pagine intere. 
Con molto da leggere tra le 
righe. Ma soprattutto con 
una chiave di -lettura» chia­
ramente suggerita dall'alto. 
Il potere di Marcos era 'du­
rato troppo-, vent'anni; in 
Corea non succederà perché 
Chun ha già deciso di ritirar­
si e passare la mano nel 1988. 
Che si pretende di più? Un 
po'di pazienza, diamine! Ar­
gomenti collaterali: il regime 
di Marcos era corrotto, era 
una dinastia di famiglia, 
questo no; le Filippine sono 
povere, qui c'è il boom. 

Gli si risponde, da parte 
dei pochi che hanno il corag­
gio di dire apertamente quel 
che pensano — perché siano 
ancora pochi lo vedremo più 
a vanti — che -nelle Filippine 
almeno si è votato per il pre­
sidente; elezioni-truffa fin­
ché si vuole, ma almeno han­
no potuto confrontarsi; qui 
in Corea non c'è nemmeno 
questa possibilità: È vero: fi­
no a pochi giorni fa qui si fi­
niva in galera non diciamo 
per aver fatto propaganda 
per un partito di opposizio­
ne. ma anche solo per aver 
firmato una petizione con 
cui sì chiede la modifica del 
sistema di elezione presiden­
ziale: elezioni dirette perché 
il candidato dell'opposizione 
possa a vere almeno una pos­
sibilità. Ma è vero anche che 
quel che è successo a Manila 
ha cambiato qualcosa anche 
qui, se subito dopo lo stesso 
Chun Doo Hwan ha invitato 
a pranzo alla «Casa blu» il 
presidente del principale 
partito di opposizione (il 
Nuovo partito democratico 
coreano), ha fatto una sorta 
di autocritica per le 'esage­
razioni' nelle repressioni po­
liziesche della settimana 
precedente, e una sorla di of­
ferta di compromesso: voi ve 
ne state un po'più buoni per 
un paio d'anni, noi allentia­
mo la morsa della repressio­
ne. Lasciamo passare le 
Olimpiadi. La revisione della 
Costituzione, con l'introdu­
zione delle elezioni dirette la 
si potrà fare nel 1989. 

Manila insegna prudenza 
anche ai dittatori. Ma l'op­
posizione non ci sta. *È un 
imbroglio politico, per tenta­
re di mantenere la dittatura. 
Noi continueremo a lottare 
per la democrazia. Quel che è 
successo a Manila, avrà 
un'influenza anche qui. ec­
come-, dice Kim Dae Jong, il 
Benigno Aquino della situa­
zione. Il primo effetto è che 
ora Kim Dae Jong possiamo 
intervistarlo, mentre appena 
qualche giorno fa, prima del­
la caduta di Marcos, il leader 
dell'opposizione coreana era 
inavvicinabìle: agli arresti 
domiciliari, con centinaia di 
soldati che bloccavano te vie 
di accesso alla sua residenza 
in mattoni rossi, col telefono 
interrotto. 

Anche un'altra delle per­
sonalità che possono diveni­
re un punto di riferimento 
per l'opposizione democrati­
ca. il cardinale Stefano Kim 
Sou Hwan. sembra aver ri­
trovato la voce. Aveva parla­
to contro il dittatore Park al­
la fine degli anni 10, ma poi 
era rimasto zitto da quando 
la rivolta di Kwangju era 
stata soffocata nel sangue. 
Ora ha ripreso coraggio e ha 
fatto fare nelle prediche do­
menicali l'elogio del collega 
filippino cardinale Sin, e ha 
indetto una novena di prez 
ghiere per la demonaria. *È 
quel che esigono i tempi, la 
tendenza del mondo moder­
no, la voce del popolo e la vo­
lontà di Dio; ha detto. Sono 

; oltre cento i sacerdoti catto-
; liei che hanno già firmato la 
petizione per la revisione co­
stituzionale. Quelli prote­

stanti hanno addirittura 
! promosso comitati per le tir-
; me. Molti preti e studen ti mi-
. litanti — quelli cattolici, che 
come nelle Filippine sono de-

' lusl dalle 'prudenze del toro 
arcivescovo, e quelli prote­
stanti, che qui sono ancora 
più Influenti — hanno già 
fatto le valigie e prenotano 
un posto sull'aereo per Mani­
la. Per andare a vedere e im­
parare. Ma un giorno sì e 
uno no viene dai portavoce 
governativi l'Invilo a non 
prendere abbagli, a non fare 
analogie 'irresponsabili' tra 
la situazione filippina e quel­
la coreana. Il che però non fa 
che confermare che le untilo-
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gie toccano un punto molto 
sensibile. 

Dopo Manila, quindi, Seul 
è già diversa da prima. Ma 
Seul non è come Manila. Qui 
non c'è l'aria di Teheran, 
quel 'dèja-vu' che ci aveva 
già colpito nella metropoli fi­
lippina diversi anni fa. Ci so­
no analogie. Ma ci sono an­
che differenze. La dittatura è 
anche più feroce e brutale. 
Ma c'è uno sviluppo econo­
mico che sembra mantenga 
il vento in poppa. C'è di me­
glio. E c'è di peggio. Cerche­
remo di raccontarlo scorren­
do il taccuino coreano del 
subito prima e subito dopo 
caduta di Marcos. 

• Al lupo, 
al lupo 

Il nostro primo giorno in 
Corea, alle 14,26 in punto, 
per le strade di Seul. All'im­
provviso le sirene. Una voce 
che strilla metallica e isteri­
ca dagli altoparlanti: 'Atten­
zione è un allarme reale... 
Attenzione, attenzione que­
sta non è un'esercitazione...: 
Non è l'esercitazione che si 
svolge II giorno 15 di ogni 
mese con tutti che corrono 
spintonandosi nei rifugi an­
tiaerei. Gente che impallidi­
sce accanto a noi, panico, 
momenti che saranno argo­
mento di aneddotica per 
giorni e giorni. 

È per il Mig 19 cinese. Uno 
dei tanti che in questi ultimi 
anni scappa in Corea del Sud 
per poi chiedere asilo (e la ta­
glia: duemila tael d'oro in 
lingotti per i piloti transfu­
ghi) a Taiwan. Mezz'ora di 
volo dai cieli della Manciù-
ria. Tre minuti di volo dalla 
zona demilitarizzata al con­
fine con la Corea del Nord. 
Una guerra sanguinosissima 
che ha prodotto oltre due mi­
lioni di morti. Il nervosismo 
di anni di tensione. Ma c'è 
qualcuno che non ne è tanto 
convinto. 'Possibile — ci 
fanno osservare — che ogni 
volta che all'interno qualco­
sa si muove e il regime è in 
difficoltà ricompaia la mi­
naccia dal Nora? Davvero è 
necessario un allarme aereo 
in casi come questo? E tanta 
concitazione dagli altopar­
lanti e dalla radio? 

In un certo senso una ri­

sposta la suggerisce lo stesso 
generale-presidente Chun 
Doo Hwan, quando appena 
pochi giorni fa a veva ammo­
nito l'opposizione che non si 
poteva tollerare la campa­
gna di firme per l'elezione di­
retta del presidente con t'ar­
gomento: 'Potrebbe condur­
re ad una valutazione errata 
da parte del Nord: Ma è un 
argomento che si può facil­
mente rovesciare: 'Il punto 
di maggior forza che qui al 
Sud possiamo a vere nel con­
fronti del Nord è una demo­
crazia che funzioni. Solo cosi 
potremmo avere la forza ne­
cessaria al dialogo e alla 
trattativa con il Nord», repli­
ca Kim Dae Jong. 

E poi i tempi sono cambia­
ti. Se per decenni la 'minac­
cia dal Nord' è stata l'argo­
mento principale a sostengo 
delle dittature che si sono 
succedute, nei prossimi anni 
potrebbe al contrario essere 
più forte chi ha più filo da 
tessere nel 'dialogo» col 
Nord. 

D Un miracolo 
carico 
di debiti 

All'Inizio degli anni 70, al 
'miracolo economico» si gri­
dava per le Filippine. E la 
Corea era considerata un 
passo indietro. Ancora nel 
primi anni 60 la Corea aveva 
un reddito pro-capite pari a 
quello dell'India. Ora invece 
la Corea è un 'piccolo Giap­
pone: Non sono solo l grat­
tacieli, t grandi magazzini, le 
autostrade, i grandi cavalca­
via e t ghirigori complicatis­
simi degli svincoli di Seul a 
dare un'Impressione di 'mo­
dernità* non priva di gran­
diosità, se non di opulenza. 
Dietro tutto questo a diffe­
renza di Teheran e di Manila 
— si ha l'impressione che vi 
sìa uno sviluppo vero, non 
una quinta di cartapesta. 
Quello coreano è un 'boom» 
che ha spina dorsale, fonda­
menta che ricordano quelle 
giapponesi, non solo II fumo 
della megalomania e della 
ricchezza sfacciata di un pu­
gno di parassiti contrappo­
sta alla miseria delle grandi 
masse urbanizzate, come In­
vece nelle Filippine o in Iran. J 

Corea del Sud 
in ebollizione 
Un altro tiranno in difficoltà 
malgrado il boom economico 

Il regime sta cercando 
di guadagnare un po' di tempo 
ma l'opposizione democratica 

non è ancora disposta ad aspettare 
Anche qui scende in campo 
la gerarchia ecclesiastica 

Lo «spauracchio» del Nord 
può funzionare a rovescio 

E adesso Chun Doo Hwan? 
Sulla «Casa blu» di Seul 
soffia il vento di Manila 

SEUL — Migliaia di persone si sono ritrovate all'aeroporto della capitale nel febbraio 1985 per dare il benvenuto a Kim Dae Jone, rientrato in patria dopo due 
anni di esilio negli Stati Uniti. Sopra il titolo, da sinistra a destra: Chun Doo Hwan e Kim Dae Jung 

Eppure, anche in questo 
'miracolo» c'è qualcosa che 
non quadra. Il falso 'boom» 
iraniano era fondato sui 
prezzi allora In ascesa del pe­
trolio. Quello filippino su 
uno spaventoso indebita­
mento con l'estero. Ma quan­
to ad Indebitamento, se si va 
a guardare la classifica del 
paesi più indebitati al mon­
do, le Filippine figurano al 
dodicesimo posto. In testa 
troviamo Messico, Brasile e 
Argentina. Al quarto posto, 
guarda un po', proprio la Co­
rea del Sud, con 47 miliardi 
di dollari di debito, In gran­
dissima parte nei confronti 
del Giappone e degli Stati 
Uniti, un debito che già su­
pera metà del reddito nazio­
nale annuo. 

Pagano, non c'è che dire. E 
IlcentrodiSeulèancora tut­
to un cantiere per grattacie­
li, nuove pennellate alla car­
tolina della città peri Giochi 

olimpici del 1988. A tratti 
sembra Hong Kong, a tratti 
Shlnjuku a Tokyo. C'è persi­
no il più grande grattacielo 
dell'Asta. Ma un terzo degli 
uffici ricavati In questi grat­
tacieli è vuoto: non si trova a 
chi affittarli. SI aspettano le 
Olimpiadi. E dopo? 

Poi c'è un'altra novità. 
Anche tra 1 grandi gruppi in­
dustriali-finanziari che con­
trollano l'economia del Pae­
se ('Chaebol» si chiamano 
qui. ma il carattere cinese 
con cui lo si scrive è lo stesso 
del giapponese *ralbatsu»: a 
loro sono andati tutti i fi­
nanziamenti dall'estero e so­
no loro a controllare, diret­
tamente o indirettamente, 
due terzi del prodotto nazio­
nale e quasi tre quarti delle 
esportazioni) c'è chi comin­
cia a trovare asfissiante il 
controllo da parte dei milita­
ri; finora gli ha giovato, ma 
nel prossimi anni rischia di 
bloccare un ulteriore salto 

nello sviluppo. Ancora: con­
sumi e disciplina militare 
nelle fabbriche potevano an­
dare insieme fino a poco 
tempo fa, ma mal si confor­
mano ad un livello di svilup­
po che fa sorgere esigenze 
nuove di consumi e di salari 
e, soprattutto, richiede che 
accanto alle esportazioni si 
sviluppi anche un mercato 
interno. Infine, non è privo 
di significato che nelle ele­
zioni del 1985 sta stato pro­
prio il distretto degli affari 
(avete presente il ruolo di 
Maka ti negli a vvenimenti fi­
lippini?) ad eleggere l'unico 
candidato dell'opposizione 
espresso dalla capitale. 

Una crescita del 5% al­
l'anno, anchese è deludente 
rispetto alte previsioni di un 
7-8%, è certo di tutto rispet­
to. Ma ciò significa che si co­
mincia a sentire ti problema 
della disoccupazione (per as­
sorbire tutti coloro che si af­

facciano sul mercato del la­
voro, per la Corea è stata cal­
colata come necessaria una 
crescita di almeno 11 7%). E, 
per la prima volta anche il 
problema di una disoccupa­
zione intellettuale. 

• Perché 
gli studenti 

Di foto di manifestazioni 
di studenti, di arresti brutali, 
di giovani cui i poliziotti tap­
pano la bocca, se ne sono vi­
ste tante. Anche questa setti­
mana scontri nei 'campus», 
botte, lacrimogeni, arresti. 
migliala di poliziotti in una 
divisa che somiglia al costu­
me di Dart Wader ne 'L'im­
pero colpisce ancora: Ma 
quel che è successo la setti­
mana prima alla cerimonia 
di inaugurazione dell'anno 
accademico alla Seul Natio­
nal University, Il più presti­

gioso del 'Campus» coreani, 
non ha precedenti in un Pae­
se cosi confuciano nel midol­
lo come questo, dove «il sape­
re» e tutto quello che è colle­
gato al sapere, a cominciare 
dalle università, hanno un 
peso sociale incomparabil­
mente più forte che in Occi­
dente. 

Quattromila studenti, i lo­
ro familiari, una cerimonia 
di grande solennità, con to­
ghe e berrette accademiche. 
Inizia a parlare il rettore egli 
studenti, uno dopo l'altro, si 
alzano e se ne vanno, into­
nando una canzone patriot­
tica. Prende la parola il mi­
nistro dell'Istruzione. E se ne 
vanno anche laureati e ricer­
catori. Restano solo. Imba­
razzati e senza sapere cosa 
fare, le centinaia di poliziotti 
in borghese che erano stati 
mobilitati per l'occasione, a 
prevenire 'disordini». 

Nessuna notizia dell'acca­
duto sui giornali. Tranne, 

Soares presidente, cosa cambia per la sinistra 
Analisi e prospettive del voto in Portogallo in una intervista del compagno Cervetti, che ha assistito all'insediamento del neo-eletto - La responsabile 
scelta dei comunisti - Problemi e difficoltà di una politica «di unità nazionale» - Il doppio «semestre bianco» - Più attenzione per il Terzo mondo 

LISBONA — Il presidente portoghese. Marie Soares 

MILANO — Gianni Cervetti, presi­
dente del gruppo comunista e appa­
rentati al Parlamento europeo è alla 
presidenza del Congresso della Fede­
razione milanese del Pei, di ritorno 
da Lisbona, dove ha preso parte alla 
cerimonia di investitura del nuovo 
presidente portoghese, il socialista 
Mario Soares. «Ci sono andato come 
invitato personale dello stesso Soa­
res, come presidente del gruppo co­
munista al Parlamento europeo» 
spiega Cervetti. Come noto il nuovo 
presidente è stato eletto dopo un bal­
lottaggio testa a testa col candidato 
delle destre e grazie all'appoggio dei 
voti comunisti, nonostante che nel 
passato anche recente tra 11 Psp e il 
Pcp vi siano stati scontri violenti. La 
cerimonia di trapasso dei poteri dal 
precedente presidente, il gen. Ra-
malho Fanes, a Soares è avvenuta 
davanti all'Assemblea nazionale, il 
Parlamento, alla presenza di nume­
rosi capi di Stato e di governo, tra i 
quali Craxi, lo spagnolo Felipe Con-
zalez, il francese Mitterrand. 

Dopo la cerimonia Soares ha salu­
tato personalmente i suol invitati, 
tra I quali appunto Cervetti. «Mi ha 
espresso, in un breve scambio di bat­
tute. ma in maniera non convenzio­

nale, parole di considerazione e di 
augurio per il Pei», dice ora il presi­
dente del gruppo comunista al Par­
lamento europeo. 

— Soares ha sottolineato ripetuta­
mente, durante il suo discorso di 
investitura, di essere il presidente 
di tutti ì portoghesi. Non avrà volu­
to dire con questa frase fin ovvia 
che ripudia i voti comunisti che lo 
hanno eletto? 
«Soares ha sottolineato il momen­

to di unità nazionale e di stabilizza­
zione democratica che rappresenta 
la sua elezione. Precedentemente 
aveva riconosciuto che i comunisti 
avevano avuto la capacità di portare 
tutti i voti, uno per uno, sulla sua 
candidatura. E stato sicuramente un 
riconoscimento dato al Pcp come 
forza nazionale*. 

— Tu hai incontrato il segretario 
del Pcp Alvaro Cunhai. Qual e y 
suo giudizio? 
•I comunisti portoghesi non si na­

scondono certo 1 dati difficili della 
situazione. Basti pensare che c'è un 
governo minoritario formato dal 
partito socialdemocratico, che non 
aderisce nemmeno all'Intemaziona­
le socialista e che nel Parlamento eu­
ropeo si schiera con la destra, e dalla 
De. C'è una maggioranza numerica 

formata da Pel, Ps e Partito demo­
cratico rinnovatore dell'ex presiden­
te Eanes, ma non è mai diventata 
maggioranza politica. I comunisti 
non si illudono che aver portato alla 
presidenza Soares farà si che questa 
maggioranza diventi anche politica 
e si vada ad un governo delle sini­
stre. Per ora Cunhai afferma che il 
Pcp si batterà sulle questioni concre­
te». 

— Il Pcp passava per un partito 
chiuso, settario, antisocialista. In­
vece ha saputo fare una scelta co­
raggiosa a favore di Soares. 
«La decisione è stata presa dopo 

un certo travaglio interno, ma è sta­
ta presa per determinare un nuovo 
rapporto tra partito comunista e so* 
Cleto portoghese. D'altra parte 11 Pcp 
è un partito fortemente radicato in 
molti settori popolari del Paese*. 

— Ma, Soares adesso dovrà affron­
tare problemi molto seri. 
«Si e di vario ordine, economici, 

sociali, di stabilizzazione politica. 
Non è detto che si possano automati­
camente conseguire adesso nuovi ri­
sultati positivi.: 

— Il nuovo presidente scioglierà il 
Parla mento? 
•Per sei mesi è impossibile perché 

In Portogallo esiste un "semestre 

bianco" prima delle elezioni presi­
denziali e uno dopo. Comunque nel 
suo discorso di investitura Soares ha 
precisato che rispetterà il governo 
eletto dall'Assemblea nazionale, ma 
anche ogni altro governo che il Par­
lamento volesse eleggere». 

— Allora l'elezione unitaria del 

Sresidente Soares non porterà rapi-
amente ad un governo unitario di 

sinistra? 
«E presto per dirlo perché i motivi 

di divisione accumulatisi in questi 
anni tra le tre forze della sinistra so­
no grandi». 

— Il Portogallo ha mantenuto, do­
po la Rivoluzione del 25 aprile, rap­
porti con le sue ex colonie in Africa 
e in America latina. Molti di questi 
Paesi erano presenti ad alto livello 
alla cerimonia di insediamento di 
Soares. Che impressione ne hai 
avuto? 
«Non c'è dubbio che il Portogallo 

guarda con attenzione alle realtà del 
Paesi del Terzo mondo. E un paese 
membro della Cee e dell'Alleanza 
atlantica, è una nazione piccola, ma 
è Interessante questa sua apertura 
verso I Paesi del Terzo mondo. E an­
che. sicuramente, una indicazione 
da tenere presente*. 

Giorgio OWrrni 

qualche giorno dopo, una 
conferma indiretta nelle di­
chiarazioni dì un esponente 
governativo che se la prende 
con le 'Influenze marxiste» 
tra gli studenti, E per ricor­
dare che fanno sul serio, la 
scorsa settimana hanno con­
dannato a dieci anni Ho In 
Hvl, uno studente accusato 
semplicemente di aver par­
tecipato a manifestazioni 'di 
sinistra appoggiate dal co­
munisti». 

D Un arresto 
Uscita dalla metropolita­

na in un quartiere popolare. 
Dal cavalcavia si vede bene, 
senza che se ne accorgano. 
Un gruppo di soldati In divi­
sa sorveglia la gente che pas­
sa. Ogni tanto fermano un 
giovane, in genere quelli che 
sembrano studenti e hanno 
una borsa. Gli chiedono l do­
cumenti e guardano nella 
borsa. Ogni tre-quattro mi­
nuti. 

In genere, dopo la perqui­
sizione li lasciano andare. 
Uno dei giovani fermati vie­
ne invece accompagnato 
verso il furgone militare sta­
zionato li accanto. Attraver­
so i finestrini protetti dalle 
grate si vede che passano al 
setaccio il contenuto della 
borsa. No, non è la bomba 
quel che cercano: l'attenzio­
ne si concentra sul materiale 
stampato: libri, quaderni, 
opuscoli. Con lettura del 
contenuto. Un quarto d'ora 
circa. Quel che hanno letto 
non gli deve essere piaciuto, 
perché il giovane, divenuto 
pallido, esce dal furgone 
scortato da quattro militari, 
che lo accompagnano verso 
il posto di polizìa dall'altra 
parte della stazione. Ricono­
scibile per lo slogan all'en­
trata: 'Una società nuova, 
con più giustizia sociale». 

In nessun altro Paese del­
l'Asia tra quelli che abbiamo 
conosciuto il controllo poli­
ziesco è più palpabile, fisica­
mente. Non solo quelli in di­
visa. Ogni stazione della me­
tropolitana, ogni sottopas­
saggio, ogni edificio pubbli­
co o adibito ad uffici, ogni 
incrocio, persino davanti al­
la maggior parte del negozi 
stazionano giovani In bor­
ghese. All'inizio sembrano 
perditempo qualsiasi, poi ci 
si abitua a riconoscerli; dal 
taglio dei capelli, dalle scar­
pe, dal modo di vestire più 
dimesso e grigio di quello 
della gente che va e viene, so­
prattutto dal modo In cut 
guardano. Sono militari in 
borghese; centinaia, mi­
gliaia, forse decine di mi­
gliaia, lì a tutte le ore del 
giorno. Gli occhi e le orec­
chie del regime dappertutto. 

D I fantasmi 
Ma tutto questo apparato 

e clima repressivo non basta 
a far dormire sonni tranquil­
li a chi sta alla «Casa blu: E 
se si ripercorre la storta del 
regime si capisce perché fac­
cia tanta paura l'Ipotesi non 
solo di libere elezioni, ma II 
fatto stesso che si cominci a 
pensare a delle elezioni. Già 
due volte un dittatore è crol­
lato in modo traumatico, a 
ridosso o subito dopo le ele­
zioni. Syngh Man Rhee, do­
po le elezioni presidenziali 
del 1960, malgrado, anzi pro­
prio a causa della manipola­
zione, frode e terrore siste­
matico che gli avevano dato 
il 92% dei suffragi (gli altri 
vennero definiti voti «non 
validi* perché il candidato 
dell'opposizione era morto 
nel frattempo). Park Chung 
Hee, che gli era succeduto 
con un colpo di mano milita­
re dopo una brevissima pa­
rentesi democratica, nel 
1979, ucciso quando matura­
va una nuova verifica dopo 
le elezioni del 1971 che, mal­
grado le solite manipolazio­
ni, gli avevano dato un esì­
guo margine del 53% sul ri­
vale Kim Dae Jong che ave­
va ottenuto il 45% dei voti. 

'Malgrado gli sforzi del 
governo per impedirlo, noi 
puntiamo a raccogliere un 
milione di firme entro que­
sto mese e dieci milioni en tro 
il 15 agosto», dice Kim Due 
Jong. E martedì in migliala 
sono scesi nelle strade a so­
stenere la campagna. 

Ora a questi fantasmi del 
passa to viene ad aggiungersi 
10 spettro di Manila, L'amba­
sciatore americano Walker, 
anche se non ha ancora osa­
to fare al governo lo stesso 
sgarbo di incontrarsi con 
l'opposizione, pare abbia già 
mandato al presidente Chun 
Un 'messaggio privato» che 
Invita alla moderazione. E 
c'è dell'altro. Park, dopotut­
to, era stato 11 presidente 
dell'era del 'miracolo econo­
mico: Chun Doo Hwan, in­
vece, non solo si trova ad 
amministrare una fase di re­
lativo rallentamento del mi­
racolo, ma ha una macchia 
molto difficile da far dimen­
ticare: è l'uomo del massacro 
di Kwangju, quando questa 
città del Cholla, la regione 
povera del Paese, era insorta 
poco dopo la caduta di Park. 
11 generale Chun Doo Hwan 
ha puntato tutto sulle Olim­
piadi del 1988, che la Corea 
del Sud aveva chiesto di 
ospitare già alla fine degli 
anni 70, quando al potere c'e­
ra ancora Park. Chiede tem­
po fino a questa scadenza. 
Ma proprio le Olimpiadi, con 
I grattacieli e lo stress finan­
ziarlo che hanno comporta­
to, rischiano di far emergere 
contraddizioni che prima co­
vavano sotto la superficie dei 
'miracolo*. E nel frattempo 
c'è stato Manila. 

Siegmund GmxbfQ 
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